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Paƌlaƌe di Cƌisto Maestƌo Ŷell’EuĐaƌestia ğ Đosa davveƌo 
ardua per me povera annunziatina; per comprendere 

Ƌuesto ŵisteƌo dell’aŵoƌe ho peŶsato di aŶdaƌe a sĐuola 
da Maria, perché Lei non è solo la portatrice del Cristo, 

ma è Colei che a Dio più assomiglia. 

Mi sono chiesta perché il Signore ha voluto istituire 

l’EuĐaƌestia. GiovaŶŶi Đosì Đi Ŷaƌƌa ;Đap. ϲ, ϰϴ e ss.Ϳ: ͞IŶ 
verità vi dico: Io sono il pane vivo disceso dal cielo, se 

alcuno mangia di questo pane vivrà in eterno, ed il pane 

che io darò è la mia carne per la vita del mondo e ancora 

Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in 

me ed io iŶ lui͟. 
Riflettiamo dunque in questo capitolo che associata 

all’EuĐaƌestia Đ’ğ la pƌoŵessa della vita eterna, ma è 

aŶĐhe assiĐuƌata la pƌeseŶza stessa di Cƌisto Ŷell’aŶiŵa 
(inabitazione del Cristo). 

Cosa vuole iŶsegŶaƌĐi Gesù attƌaveƌso l’EuĐaƌestia? 
l’EuĐaƌestia ğ Cƌisto peƌsoŶa viva ƌeso ƌealŵeŶte 
presente in forza delle parole della consacrazione per 

continuare nella Chiesa, fino alla fine dei secoli, il 

saĐƌifiĐio della ĐƌoĐe. Da Điò sĐatuƌisĐe suďito Đhe l’EuĐaƌestia ğ uŶa sĐuola Ŷel seŶso più Đoŵpleto 
della parola. 

Questa scuola ha lo scopo di unirci a Cristo di modo che il Padre con un unico sguaƌdo d’aŵoƌe può 
vedere contemporaneamente noi e il Figlio. 

͞Chi ŵaŶgia la ŵia ĐaƌŶe e ďeve il ŵio saŶgue ƌiŵaŶe iŶ ŵe ed io iŶ lui͟ ;Gv 6, 56). Consideriamo ciò 

Đhe diĐe “. AgostiŶo: ͞RiŵaŶiaŵo iŶ Lui iŶ ƋuaŶto sue ŵeŵďƌa; ƌiŵaŶe Egli iŶ Ŷoi, iŶ ƋuaŶto siamo 

suo teŵpio e Ƌuesta uŶioŶe ğ ŵaŶteŶuta dalla Đaƌità͟. Oƌa l’uŶioŶe tƌa le Đƌeatuƌe ƌiĐhiede la 
pƌofoŶda soŵigliaŶza Đhe vieŶe pƌodotta dall’aŵoƌe. NoŶ possiaŵo esseƌe uŶiti a Cƌisto se ŶoŶ Đi 
amiamo tra di noi. 

L’EuĐaƌestia ğ uŶa sĐuola peƌfetta peƌ l’eccellenza del Maestro che insegna. Quando il Maestro è Dio 

stesso, come presto si impara ciò che viene insegnato; ed è evidente: il Maestro Divino infatti mentre 

insegna le cose che dobbiamo imparare, infonde anche la capacità di capire e rende docile la volontà 

ad agiƌe. ChiediaŵoĐi duŶƋue: ͞AŶdiaŵo alla sĐuola di Cƌisto ĐoŶ gioia, oppuƌe pƌefeƌiaŵo le sĐuole 
degli uoŵiŶi Đhe taloƌa soŶo goŶfi di sĐieŶza?͟ 

La scuola di Cristo ha un metodo efficacissimo per tutti, sia i dotti che gli ignoranti tutti facilmente 

ĐoŵpƌeŶdoŶo, peƌĐhĠ si iŶsegŶa ĐoŶ gƌaŶde ďoŶtà più ĐoŶ l’eseŵpio Đhe ĐoŶ le paƌole. È uŶa sĐuola 
sempre accessibile per la sua continuità, sia di notte che di giorno; né diventa noiosa per quelli che la 

frequentano, accade infatti un evento straordinario: più la si frequenta, più aumenta la nostra gioia. 

 

 
 



 
 
 
Il nostro fondatore don Alberione aveva preso sul serio questa scuola diventandone un alunno  

seŵpƌe assiduo, feƌveŶte, devoto, eƌa faĐile iŶĐoŶtƌaƌlo di fƌoŶte all’EuĐaƌestia a pƌegaƌe… 

E noi amiamo così Ƌuesta sĐuola d’aŵoƌe? Vi aĐĐediaŵo ĐoŶ gioia Đoŵe si va ad uŶ iŶĐoŶtƌo aŵato, 
atteso, desiderato? Oppure facciamo fatica a rimanere anche solo pochi minuti con Lui? Ci annoiamo, 

siamo freddi, neghittosi, pigri? Chiediamo al Signore di insegnarci a stare con Lui, a preferirlo ad 

amarlo? 

In questa scuola regna sovrana la carità. Non si insegna per lucro, né per ambizione, non per sfoggio 

di sapere, ma unicamente per comprendere la dottrina del Divin Maestro. 

Coŵ’ğ ďello peŶsaƌe Đhe fƌeƋueŶtaŶdo Ƌuesta sĐuola avremo la più alta delle lauree e  ͞diveŶteƌeŵo 
siŵili a Lui͟ ;ϭGv ϯ,ϮͿ. A foƌza di fƌeƋueŶtaƌe uŶ tale Maestƌo Đhe Ŷe saƌà? ͞…pƌedestiŶati ad esseƌe 
ĐoŶfoƌŵi all’iŵŵagiŶe del Figlio “uo͟ ;Rŵ ϴ, ϮϵͿ; Ŷegli sĐolaƌi appaƌiƌaŶŶo i liŶeaŵeŶti della 
perfezioŶe diviŶa: ͞Voi iŶ ŵe ed io iŶ voi͟ ;Gv 14, 20). 

Allora perché indugiamo ancora? O Signore se non avessimo Te, che senso avrebbe la nostra vita? 

Una vita povera, vuota, priva di speranza! Ti preghiamo prendi possesso di noi, fa’ che possiamo 

essere vergini in ascolto, vergini fedeli, vergini in preghiera, come Maria, Tua madre. Dacci la grazia di 

iŵitaƌe Maƌia Đhe ͞Đustodiva iŶ Đuoƌ suo ogŶi paƌola del figlio͟. La laŵpada del taďeƌŶaĐolo diveŶteƌà 
la Ŷostƌa luĐe seĐoŶdo ƋuaŶto Đi hai detto ͞Đhi segue ŵe, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce 

della vita͟ ;Gv 8, 12). 

Coŵ’ğ la Ŷostƌa fede iŶ Te peƌsoŶa viva? Cƌediaŵo Đhe Tu sei ƌealŵeŶte pƌeseŶte Ŷell’EuĐaƌestia? 
Quando Tu ci parli, con quale sensibilità Ti ascoltiamo? Ci lasciamo distrarre dalle preoccupazioni, 

dagli avvenimenti, oppure cerchiamo di metterci alla Tua presenza con semplicità, come il povero di 

Jhavé che accetta di essere riempito? 

Alla scuola di Cristo impariamo subito 5 virtù: 1) umiltà; 2) mansuetudine; 3) ubbidienza; 4) povertà; 

5) mortificazione. 

 

Umiltà 

 

Nell’EuĐaƌestia ŶoŶ si vede ĐoŶ l’oĐĐhio seŶsiďile ŶĠ l’uŵaŶità, ŶĠ la diviŶità di Cƌisto. CoŶ 
l’iŶĐaƌŶazioŶe Cƌisto si ğ aŶŶieŶtato pƌeŶdeŶdo la foƌŵa di uoŵo. Di fƌoŶte a tale aďďassaŵeŶto 
pensiamo se nel nostro cuore vive ancora la tendenza naturale ad apparire, a dominare. Riesco a 

mettermi al secondo posto, riesco a confessare che spesso le mie azioni, parole e pensieri, sono 

oƌigiŶati dalla supeƌďia? ͞Dio ƌesiste ai supeƌďi e dà la gƌazia agli uŵili͟. 
 

Mansuetudine 

 

͞Beati i ŵiti, peƌĐhĠ eƌediteƌaŶŶo la teƌƌa͟ ;Mt ϱ,ϱͿ. AŶĐhe ƋuaŶdo Đi ďolle il saŶgue, pƌoĐediaŵo ĐoŶ 
pazienza e prudenza: questa mansuetudine conquista le anime. Come possiamo noi consacrate 

chiedere al Signore il dono della pace se poi siamo tanto  iraconde, tanto  bramose di vendicarci? 

 
 
 
 
 
 
 
 



 
Ubbidienza 

 

VeŶeŶdo Gesù Ŷel ŵoŶdo disse: ͞EĐĐo io veŶgo a faƌe la tua voloŶtà͟ ;Eď 10, 9). Tutto il ministero 

puďďliĐo ğ ƌiassuŶto Ŷelle paƌole: ͞Il ŵio Điďo ğ faƌe la voloŶtà di Đolui Đhe ŵi ha ŵaŶdato͟ ;Gv 4, 34). 

Quando gli anni avaŶzaŶo, peŶsiaŵo Đhe l’uďďidieŶza sia ƌiseƌvata ai ďaŵďiŶi … Coŵ’ğ la ŵia 
uďďidieŶza? Tƌiste, pesaŶte? Oppuƌe ğ lieta, gioĐoŶda, ilaƌe? … 

 

Povertà 

 

La Đupidigia ğ la ƌadiĐe di tutti i ŵali: Cƌisto diĐe Ŷel disĐoƌso della ŵoŶtagŶa: ͞Beati i poveƌi iŶ 
spirito͟ ;Mt  ϱ, ϯͿ e Ƌuesta poveƌtà vieŶe ŵessa Đoŵe ĐoŶdizioŶe alla peƌfezioŶe: ͞ChiuŶƋue ŶoŶ 
ƌiŶuŶĐia a ƋuaŶto possiede, ŶoŶ può esseƌe ŵio disĐepolo͟ ;LĐ ϭϰ, ϯϯͿ. 
AŶĐhe ĐoŶ il suo eseŵpio, Ŷell’EuĐaƌestia, Gesù iŶsegŶa la poveƌtà: l’ostia ğ fatta di poĐhi chicchi di 

grano; eppure sotto la specie del pane e del vino vi è Cristo. 

La nostra vita è povera nel senso evangelico? Vigiliamo per non diventare ricchi? Siamo troppo 

pƌeoĐĐupati peƌ il doŵaŶi? L’avaƌizia del Pastoƌe diveŶta sĐaŶdalo peƌ il gƌegge. 
 

Mortificazione 

 

͞Oƌa Đoloƌo Đhe appaƌteŶgoŶo a Cƌisto, haŶŶo ĐƌoĐifisso la ĐaƌŶe͟ ;ϭCoƌ ϱ, ϮϰͿ. ͞ChiuŶƋue ŶoŶ 
ƌiŶuŶĐia a ƋuaŶto possiede ŶoŶ può esseƌe ŵio disĐepolo͟. PeƌdoŶa “igŶoƌe le Ŷostƌe Đolpe, le Ŷostƌe 
comodità, i nostri egoismi. 

Aďďiaŵo detto all’iŶizio Đhe Maƌia ğ l’aluŶŶa Đhe più si ğ avviĐiŶata al Maestƌo, alloƌa aŶĐhe Ŷoi, 
andremo alla sua scuola, noi che non abbiamo alcun attestato particolare se non quello della miseria, 

mettendoci accanto a Lei e lasciandoci guidare. Saremo certi così di arrivare al Cristo. 

 

 

 

 

 
 

 
 

 


